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    Fame. Tanta fame!




    Di nuovo alla ricerca di qualcosa per riempire la pancia. Ieri mi sono dovuto accontentare di quelle viscide lumache che si rintanavano nel guscio appena le toccavi e lasciavano tutta quella bava. Ma con quei crampi allo stomaco avrei mangiato anche la corteccia degli alberi. Certo il loro guscio era duro e difficile da mandare giù, ma almeno riempiva lo stomaco e non faceva male come quei funghi maledetti della notte di luna piena. Quella notte me la ricorderò sempre, pensavo di morire dal dolore, lo stomaco pieno funghi stava scoppiando e mi sono rotolato per terra per ore. Mai più.




    Poi ho scoperto la via, quella percorsa dagli uomini per attraversare il bosco. Quelli a cavallo passano veloci ed è troppo rischioso tentare di fermarli. Una volta ci provai e per poco non venivo schiacciato dagli zoccoli del cavallo imbizzarrito. Dopo ho imparato cosa fare. Attaccavo all’improvviso, soprattutto persone sole, meglio se erano vecchi o donne.




    Bastava digrignare i denti e tutti fuggivano terrorizzati, urlando “Al lupo, al lupo”. Ma quale lupo! Non abbaiavo apposta, per non svelare a tutti la mia natura. Non avrebbero più temuto un semplice cane. Molto tempo fa lo imparai a mie spese. Mi ero avvicinato timoroso ad un viandante e avevo abbaiato per richiamare l’attenzione. Chiedevo solo un boccone per nutrirmi: un tozzo di pane, un avanzo, un osso. La risposta fu severa e ne porto ancora i segni sull’orecchio destro. Una bastonata fu quello che ne ricavai a chiedere con discrezione. Dovetti fuggire a rompicollo, con il sangue che colava sull’occhio e mi impediva anche la vista. Da allora avevo capito la lezione: non avrei più mostrato la mia vera natura. Da allora per tutti sono il lupo. E tutti devono tremare! …oppure non mangerò.




    Eccomi sulla via, in cerca di prede. Chi ha deciso di sfidare la sorte oggi? Sento già l’odore del cibo e la fame mi fa volare. Proprio dietro la curva qualcuno stava percorrendo incauto il sentiero. Sembra portare con sé un gran cesto. Cosa ci sarà dentro? Adesso lo vedrò!




    Esco all’improvviso da dietro il cespuglio e, con l’abilità accumulata in centinaia di agguati, minaccio la vittima con tutto il repertorio: denti, ringhi, pelo dritto. Sono pronto a saltare addosso… ma cosa è? Una fanciulla?!




    Lei mi vede e rimane impietrita, volta la testolina dall’altra parte lasciando cadere il cappuccio rosso, e si ripara con un’esile manina.




    Ma cosa fa adesso? Non scappa?... Forza! Urla e datti alla fuga!




    Niente. Rimaniamo fermi così per un una manciata di interminabili secondi. La scena ogni momento che passa sembra farsi più comica e non so proprio cosa fare. E’ decisamente una situazione nuova, intanto il tempo passa.




    Ormai non dovevo sembrare più tanto aggressivo, infatti quando lei si voltò sembrò rincuorarsi. Quel bel paniere sembrava allontanarsi sempre più da me e la caccia sfumare; quel buon profumino che si spandeva nell’aria mi ipnotizzava: mi faceva venire un’acquolina amara in bocca e rafforzava i crampi allo stomaco.




    Fu allora che successe una cosa molto strana. Lei si accorse che guardavo il cesto e capì tutto. Prese una fetta di torta da sotto il panno e me la mostrò. Poi piano piano, con timore si avvicinò a me. Non era più successo dopo la terribile bastonata, non facevo avvicinare nessuno, comunque non ce n’era bisogno perché tutti fuggivano. Senza volerlo mi ritrovai ad indietreggiare, poi mi riscossi. Ero io il lupo cattivo ed era lei che doveva avere paura!




    Ringhiai ancora e lei si fermò subito, ma non dovevo essere proprio così temibile, perché lei riprese ad avanzare, anche se con maggior prudenza. Intanto lo stomaco mi comandava di rimanere immobile e attendere il boccone. Quando fu vicina e me lo offrì tutte le mie forze erano venute meno, divorai in un attimo il piccolo pasto. Quando rialzai lo sguardo mi attendeva un’altra fetta e il mio aspetto adesso era molto più mansueto, mentre non riuscivo a trattenere la coda che si stava dimenando allegra. Dopo la terza fetta la bimba mi accarezzò e riscoprii una sensazione che da troppo tempo avevo dimenticato. Non ero un lupo e la mia natura mi diceva che era questo che volevo di più: avere un padrone che pensa a me e delle coccole.




    Rimasi al fianco della bimba dal cappuccio rosso e l’avrei difesa da ogni pericolo. Non sapevo come sarebbe finita, ma per la prima volta da molto tempo ero felice di essere un cane e le ero grato per questo.




    Procedevo per il sentiero ancora scosso dagli eventi, quando la vidi svoltare per un viottolo che si addentrava tra la boscaglia e compresi subito la sua destinazione. Fu come una sferzata tornare ai tristi ricordi della mia precedente vita con la padrona. Ma perché voleva andare da lei, non sapeva che era pericolosa? Cosa le avrebbe fatto?




    Dovevo impedirlo. Le corsi dietro e le afferrai la mantella con i denti, tirai, senza farle male però, solo per fermarla. Cappuccetto rosso cercava di divincolarsi, ma mantenni la presa.




    Per liberarsi prese un’altra fetta di dolce, ma anche se avevo ancora fame non mi sarei lasciato convincere. L’avrei salvata dalla vecchia. La fanciulla allora si mise a piangere, ma avrei resistito se non avessi sentito una voce di vecchia che chiamava dal viottolo. La paura mi colse impreparato, lasciai la mantella e fuggii nella parte più fitta della foresta. Era lei, la mia padrona, quella che mi aveva frustato tante volte e che per averle fatto cadere una pozione, mi aveva quasi ucciso. Era furiosa perché quella pozione era molto rara e le serviva per ringiovanirsi ogni giorno. Da allora il suo aspetto sarebbe stato irrimediabilmente quello di una vecchia. Quando ormai aspettavo rassegnato il colpo di grazia, si era distratta. In quel momento infatti, attirato dai nostri rumori, era giunto un guardiacaccia e aveva assistito alla scena. Anche lui voleva fuggire, ma era stato meno fortunato: la strega non poteva lasciare libero un uomo che aveva visto i suoi poteri malefici. Sarebbe tornato con tanti altri, con i forconi, per cacciarla dal suo bosco o addirittura per bruciarla. E così lo aveva trasformato in un canarino e, mentre era ancora stordito, lo aveva imprigionato in una gabbietta d’oro.




    Ogni volta che mi capitava di passare in questa parte del bosco, sentivo fin da lontano le sue grida di dolore, ormai trasformate in cinguettii strazianti. Sapevo che chiamava aiuto, come la prima volta, quando io fuggivo e lui veniva a poco a poco mutato. Erano mesi che non passavo più in questa parte del bosco e a poco a poco avevo dimenticato, ma adesso tutto si era ripetuto e stavo fuggendo senza meta, abbandonando di nuovo qualcuno nelle sue mani.




    Quando fui abbastanza lontano mi fermai e nascosto in un cespuglio, ripresi fiato. Ero sicuro di aver sentito all’inizio le voci della bimba e della vecchia intrecciarsi con il grido del canarino, poi solo i fruscii del mio passaggio nell’erba e l’affanno dei miei polmoni.




    Avevo corso a perdifiato e sicuramente ero lontano dal pericolo, ma i muscoli non smettevano di tremare. Ma mentre me ne stavo nascosto il rimorso si impossessò dei miei pensieri, il tremore passò, ma giunse una sensazione peggiore: stavo pensando alla fanciulla che ora era sicuramente prigioniera della strega. Con questa sgradevole sensazione le forze vennero meno e, stremato, mi addormentai.
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